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Sciopero 

Diecimila in piazza,
80% di adesioni nei
comuni. Tra le
richieste, parità con
altre forze dell’ordine

Roma. Corteo nazionale dei vigili, traffico in tilt Lazio. Appalti, patto Zingaretti-Cantone
per sanare la pubblica amministrazione

Roma. Ennesima giornata di caos per i
romani. A mandare in tilt la circolazione,
paradossalmente, sono stati proprio i vi-
gili. Nella Capitale ieri sono sfilati migliaia
di agenti delle polizie municipali di tutta
Italia, in sciopero nazionale. Da piazza del-
la Repubblica i caschi bianchi sono arrivati
a Piazza Venezia dove hanno portato al Mi-
lite Ignoto una corona di fiori, depositata
dalla vedova del vigile di Acerra che occu-
pandosi di reati ambientali ha contratto
due tumori. Automobilisti bloccati, dalla

Tangenziale Est al Lungotevere fino a San
Giovanni.
Diverse le richieste: adeguamento econo-
mico, cause di servizio, legge nazionale
sulla Polizia Locale, indennità di pubblica
sicurezza, riconoscimento di categoria a
rischio, monitoraggio delle malattie pro-
fessionali. «Siamo più di 10 mila in piazza
– stima il presidente del sindacato Ospol
Luigi Marucci – ma l’adesione nei comu-
ni è stata dell’80 %». Chiedono al Governo
«l’equiparazione alle altre forze di polizia,

perché non possiamo essere considerati
semplici impiegati». E reagiscono «all’on-
data di fango gettata dal sindaco di Roma».
«Il diritto di sciopero va assolutamente ri-
spettato e ne vanno onorati i contenuti –
replica Ignazio Marino – ma distinguiamo
tra diritto di sciopero e situazioni anoma-
le, come l’assenza per malattia di quasi
l’85% la notte del 31 dicembre. Un dato,
inspiegabile dal punto di vista medico, su
cui le autorità investigano». (L.Liv.)
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Roma. La Regione Lazio è il primo ente in
Italia a sottoscrivere un protocollo contro la
corruzione nella pubblica amministrazio-
ne. Lo hanno firmato ieri il governatore Ni-
cola Zingaretti e il presidente dell’Autorità
nazionale contro la corruzione, Raffaele
Cantone. Ora acquisti, servizi, lavori, bandi,
gare della Regione passeranno tutte al va-
glio preventivo dell’Autorità anticorruzione.
Zingaretti ha anche annunciato che partirà
a giorni la seconda parte della rotazione dei
dirigenti e dei funzionari: «È stata già effet-

tuata la rotazione del 90% dei direttori e del
25% dei dirigenti, non per un sospetto, ma
perché è una prassi corretta. Andremo a-
vanti: abbiamo presentato il progetto per la
rotazione di tutti 617 ispettori delle Asl del-
la Regione».
Il protocollo con l’Anticorruzione partirà nei
primi sei mesi selezionando iniziative a mag-
giore rilevanza economica, altre nei settori
considerati più a rischio dalla legge Severi-
no e quelle che costituiscono un modello a-
vanzato di acquisizione di servizi nella P.A.

«Senza medicine 400mila italiani»
Domani la colletta nelle farmacie
VIVIANA DALOISO

oco più di dieci euro al me-
se di spesa farmaceutica. U-
na cifra che deve bastare per

una famiglia intera. La crisi non la-
scia scampo ai poveri e tra le prime
voci di risparmio ci sono proprio le
medicine più comuni: aspirine, a-
nalgesici, antinfiammatori, anti-
staminici. Si stima che questa e-
mergenza sanitaria “invisibile”
coinvolga oltre 3 milioni di perso-
ne, 50mila delle quali disabili. A far-
sene carico, da 14 anni a questa
parte, pensa il Banco farmaceutico
col risultato – già straordinario – di
arrivare a coprire poco meno della
metà delle richieste.
È drammatico il quadro in cui do-
mani, in oltre 3.650 farmacie ita-
liane, si celebrerà la Giornata del-
la raccolta del farmaco. Le confe-
zioni donate verranno destinate ai
1.576 enti caritativi convenzionati
che ad oggi assistono oltre 400mi-
la persone bisognose: nel solo 2014
la richiesta di medicinali da parte
di questi enti è aumentata del
3,86%, passando dalle 2.943.659
confezioni richieste nel 2013 alle
3.057.405 dell’anno scorso. Una ri-
chiesta enorme, analizzata in cifre
choc nello studio “Donare per cu-
rare” dell’Osservatorio sulla dona-
zione dei farmaci del Banco far-
maceutico, svolto in collaborazio-
ne con Acli, Caritas nazionale, Uf-
ficio Cei per la pastorale della salute
e Unitalsi, ed elaborato a partire da
un campione di 46 enti convenzio-
nati. L’identikit degli assistiti? A-
dulti (59,3%), immigrati (60,2%) ma
anche molti italiani (39,85), mino-
ri in crescita (22%) e anziani
(18,7%). «Quello che ci stupisce so-
no i picchi di bisogno registrati nel-
le aree tradizionalmente più ricche
del Paese», rileva il presidente del
Banco, Paolo Gradnik. È il caso di
Milano, dove in un solo anno la ri-
chiesta di farmaci s’è impennata
del 23%: «Segno che la situazione è
sempre più drammatica e che al
nostro sforzo deve sommarsi quel-
lo di altri».
L’idea è quella di un’alleanza tra
settore profit, no profit e istituzio-
ni. Le donazioni dei privati di do-
mani, infatti, «possono bastare a
coprire la fine della stagione inver-
nale, con l’esaurirsi delle sindromi
influenzali». Serve per esempio il
contributo delle industrie farma-

P

ceutiche: il Banco conta sulla col-
laborazione di una trentina di “big”
che donano le proprie eccedenze
sulla base del fabbisogno degli en-
ti assistenziali convenzionati e se
il volume di queste donazioni ha
sfiorato nel 2013 il milione di con-
fezioni «bisogna però fare i conti
con una serie di vincoli normativi
e burocratici che sarebbe opportu-
no modificare». Una legge, in que-
sto campo, ancora non esiste.
C’è poi il capitolo spinoso dello
spreco, con milioni e milioni di fa-
miglie che lasciano scadere i far-
maci negli armadietti di casa: «Tut-
te le confezioni che hanno ancora
8 mesi di validità prima della sca-

denza – spiega Gradnik –, se con-
servate correttamente, possono es-
sere donate nelle farmacie che a-
deriscono all’iniziativa». E ancora
quello della mobilitazione a mac-
chia di leopardo delle farmacie: «O-
gni anno registriamo una crescita
di adesioni, domani per esempio
per la prima volta la Giornata si
terrà anche a Campobasso, a Rieti
e a Pistoia. Ma ci sono città che po-
trebbero fare molto di più – rileva
il presidente del Banco –. A Milano
per esempio contiamo sulla parte-
cipazione di 380 farmacie, a Roma
di un terzo, a fronte di un numero
maggiore di esercizi».
Nonostante le difficoltà i numeri
fanno ben sperare: in 14 anni, du-
rante la Giornata della “colletta”, so-
no stati raccolti quasi tre milioni e
mezzo di farmaci, per un valore su-
periore ai 20 milioni di euro. Cifre
record, fatte di piccoli contributi
«perché anche una confezione di
aspirina può fare la differenza»,
conclude Gradnik. Cinque euro o
poco più: lo sforzo di carità da met-
tere in opera contro la povertà sa-
nitaria.
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La Giornata

Richieste in crescita del
4%, il Banco farmaceutico

riesce a coprirne meno
della metà: «Serve l’aiuto

di tutti». E una legge

Un’aspirina per Tor Bella Monaca
La storia

Viaggio
nell’ambulatorio

Medicina Solidale,
alla periferia di

Roma. Dove i malati
si curano gratis e

i medicinali donati
fanno la differenza

al banco della farmacia alle ma-
ni di Iuri, 10 anni, bronchite a-
cuta e una mamma che non ha

nemmeno i soldi per comperare il pa-
ne. È solo uno dei piccoli “miracoli” che
il Banco Farmaceutico compie grazie
alla colletta annuale. Da moltiplicare
per i 1.200 comuni coinvolti nell’inizia-
tiva, sparsi in 97 province.
Iuri vive a Roma, quartiere Tor Bella Mo-
naca. Periferia delle periferie. Povertà,
degrado e dignità. Teresa, sua mamma,
ha 23 anni e niente per curarlo: le han-
no detto che c’è un posto dove si può
andare a chiedere aiuto. E lei ha bussa-
to all’ambulatorio gestito da Medicina
solidale onlus. In un manipolo di stan-
ze affollatissime si muovono alla velo-
cità della luce una decina di medici vo-
lontari: c’è chi ha la febbre a 40, chi non
sa come allattare il neonato, l’anziano
malato che non ha più soldi per com-
prarsi le medicine per il cuore. «Questa
struttura è sorta nel 2004 grazie a un
protocollo di intesa tra Policlinico di Tor

Vergata, Istituto di Medicina Solidale
onlus (Imes) e Diocesi di Roma – spie-
ga la responsabile, Lucia Ercoli –. L’idea
era quella di fornire un servizio di assi-
stenza socio-sanitario ad accesso di-
retto per le persone in estremo disagio
sociale».
Da allora il profilo del paziente tipo è
cambiato: non più solo immigrati o di-
sperati. Non più solo mamme con bam-
bini. «Oggi di medicine hanno bisogno
sempre più famiglie italiane, e tantissi-
mi anziani». Soli, dimenticati, confusi.
La fila, fuori dall’ambulatorio, è già fol-
ta di prima mattina: «Lavoriamo a tur-
ni, siamo una trentina di professionisti
a fronte di una richiesta di 60, 70 visite
al giorno». Un grosso aiuto arriva dal-
l’Università Tor Vergata, che ha scelto
proprio l’ambulatorio di Tor Bella Mo-
naca come sede di tirocinio professio-
nalizzante per gli studenti di Medicina:
«Ci sono anche i professori in pensione
– continua la Ercoli –, i colleghi che nel-
le ore libere si prestano a venire qui ad

aiutare». E poi c’è il contributo fonda-
mentale del Banco farmaceutico, gra-
zie ai cui medicinali curare e assistere
chi ha bisogno diventa possibile: «Con
le donazioni rispondiamo alle esigenze
della maggior parte dei nostri pazienti,
che non possono permettersi la spesa
per i farmaci non mutuabili». Le pato-
logie più diffuse sono quelle alle vie re-
spiratorie, ma c’è anche richiesta di an-
tidepressivi e in alcuni casi dei costo-
sissimi farmaci contro il cancro, di cui
sempre più spesso il Servizio sanitario
non riesce a farsi carico.
L’impegno del Banco farmaceutico ne-
gli ultimi anni va tra l’altro proprio nel-
la direzione di fare rete sul territorio e
passare da un ruolo sussidiario a uno
più diretto. In questo senso è stato si-
glato un accordo con le Acli, l’Unitalsi
e la Caritas che prevede l’apertura di
ambulatori solidali su tutto il territorio
italiano. Le prime esperienze sono già
partite a Frosinone, Catania e prossi-
mamente a Potenza. (V.D.)
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Report. Libertà di stampa
l’Italia finisce al 73°posto

el mondo la libertà di stampa ha subito un calo «bru-
tale» nel 2014, con i due terzi dei 180 Paesi monitora-

ti che hanno registrato un arretramento negli standard ri-
spetto all’anno precedente. Male l’Italia che perde ben 24
posizioni, scivolando al 73esimo posto, dietro la Moldavia
e davanti al Nicaragua. Fanalino di coda l’Eritrea. È quan-
to emerge dal rapporto annuale di Reporter senza frontie-
re. Il «deterioramento complessivo» della libertà di stam-
pa, afferma Christophe Deloire, segretario generale del-
l’ong, è causato da fattori congiunti, tra cui l’azione di grup-
pi islamisti radicali come lo Stato islamico o Boko Haram,
che «si comportano come despoti dell’informazione». Nel
caso italiano pesa l’intimidazione mafiosa nei confronti
dei giornalisti, vittime anche di processi per diffamazione
intimidatori.
Duro il commento del neosegretario della Fnsi Raffaele Lo-
russo sul calo verticale del Belpaese: «Ha perso numerose
posizioni per l’incapacità di fornire risposte alle criticità e-
videnziate dal Rapporto Onu sulla libertà di stampa in Ita-
lia, pubblicato ad aprile 2014, ma anche per l’aumento e-
sponenziale di querele e azioni temerarie di risarcimento
contro giornalisti e giornali con finalità intimidatorie».
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Media. Al via la campagna
"Meno giornali meno liberi"

na palla di giornali malamente accartocciati: è il simbolo
della campagna di comunicazione "Meno Giornali = Me-

no Liberi" lanciata da 9 associazioni e sindacati del settore – tra
cui  Mediacoop, Fnsi, Fisc, Associazione nazionale stampa on-
line, Uspi – per salvaguardare il pluralismo dell’informazione
e per una riforma urgente dell’editoria. Il primo atto è una pe-
tizione, pubblicata sul sito menogiornalimenoliberi.it e su tut-
ti i social network con l’hashtag #menogiornalimenoliberi, con
cui si chiede di metter mano ai tagli immotivati del contribu-
to diretto all’editoria e di avviare subito un tavolo di confronto
sull’indispensabile riforma del sistema dell’informazione (gior-
nali, radio, tv, internet).
Sono oltre 200 le testate non profit che rischiano di chiudere,
lasciando sul campo 3.000 posti di lavoro tra giornalisti, grafi-
ci e poligrafici. Quotidiani locali, riviste di idee, periodici di co-
munità, settimanali cattolici, organi di informazione delle mi-
noranze linguistiche, giornali nazionali di opinione sono stati
duramente colpiti dal taglio dei contributi 2013 (dimezzati re-
troattivamente a bilanci chiusi) e 2014. Gravissimi i danni per
l’indotto (tipografie, trasporti, distributori, edicole). I costi per
lo Stato saranno superiori al valore del Fondo per il contribu-
to diretto all’editoria, individuabile, per il 2015, in 90 milioni.
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Agrumi bio e anti ’ndrangheta 
astano 40 centesimi di euro per
fare la differenza. Perché nella Lo-

cride i grossisti pagano otto volte me-
no i produttori di arance: appena cin-
que centesimi al chilo. Una cifra tal-
mente bassa che spiega - almeno in
parte - l’endemico sfruttamento della
manodopera immigrata nelle campa-
gne calabresi. Assieme all’assoggetta-
mento degli agricoltori alle cosche.
Quei 40 centesimi, invece, sono il gri-
maldello della legalità che permette di
combattere la ’ndrangheta: «Abbiamo
garantito ai nostri soci un prezzo giu-
sto, che permette a tutti di sostenersi»,
spiega Vincenzo Linarello, presidente
del consorzio di cooperative sociali
Goel che, nel 2008, ha dato vita a "Goel
Bio". Una cooperativa sociale agricola
che raccoglie i produttori calabresi che
si oppongono alla ’ndrangheta, talvol-
ta pagando questa scelta con danneg-

B giamenti e numerose intimidazioni. 
Un’esperienza coraggiosa e che, per
poter camminare ferma sulle proprie
gambe, necessita innanzitutto un coin-
volgimento maggiore dei consumato-
ri. Per questo motivo Goel e la catena
di distribuzione "EcorNaturaSì" hanno
siglato un’intesa che prevede la distri-
buzione dei prodotti freschi (arance,
clementine, bergamotto, cipolla rossa
e peperoncino) e confezionati (olio ex-
travergine di oliva, marmellate, vellul-
tata di cipolla rossa) nei supermercati
"NaturaSì" e "CuoreBio". Oltre 400
punti vendita in tutta Italia. 
«Operare nel bio non significa solo so-
stenere la qualità del prodotto - spie-
ga Fabio Brescacin, presidente di "E-
corNaturasì" -. Ma significa lavorare
per un sistema agricolo sano, ecologi-
camente, ma anche socialmente».
Perché l’etica, sottolinea Vincenzo Li-

narello, non può accontentarsi di es-
sere giusta. Deve essere anche conve-
niente da un punto di vista economi-
co. Solo così, infatti, è possibile sot-
trarre consenso alla ’ndrangheta. 
«È entusiasmante incontrare numero-
si titolari di aziende agricoli che si in-
terrogano sulla scelta da fare – spiega
il presidente di Goel – uomini che fin’o-
ra hanno accettato di convivere con la
’ndrangheta per paura, oggi sono com-
battuti".
Perché l’obiettivo è quello di crescere
ancora. Per questo "Goel Bio" sta po-
tenziando la produzione di agrumi gra-
zie alla costruzione di un nuovo cen-
tro di confezionamento nella Locride
che nascerà grazie al sostegno di Enel
Cuore che ne sta cofinanziando l’inve-
stimento. 

Ilaria Sesana
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50mila
I DISABILI CHE
NON POSSONO
PERMETTERSI
FARMACI

10 euro
LA SPESA
MENSILE
FARMACEUTICA
NELLE FAMIGLIE
POVERE

44%
IL FABBISOGNO
CHE IL BANCO
FARMACEUTICO
RIESCE A COPRIRE

I numeri


